
Un rito pieno di imbarazzi 

Insieme ma divisi i parenti 
dell'agente che ha ucciso 
e dei colleghi massacrati 

Il vescovo rinuncia all'omelia 

«Non volevo che una parola 
magari mal compresa 
accentuasse le lacerazioni» 

Gelo e tensione intorno alle 5 bare 
I picchetti se ne vanno appena il generale lucci 
lascia l'obitorio. Il vescovo non ha parlato, per 
evitare «lacerazioni e tensióni». I cinque carabinieri 
morti a Bagnara sono stati salutati ieri con un fune
rale di ghiaccio. Le bandiere coprivano i corpi 
degli uccisi e di chi ha ucciso, ed i parenti di 
ognuno stavano stretti solo ai propri familiari. In 
attesa di un «perché», che non è ancora arrivato. . 

DAI. NOSTRO INVIATO 

JENNER MELETT I 

wm RAVENNA. E davvero un 
funerale di ghiaccio per i cin
que carabinieri massacrati a 
Bagnara. Le cinque bare in le
gno chiaro sono allineate nel
la chiesa dell'obitorio, una di 
fianco all'altra. Sopra tutte la 
bandiera tricolore, il cappello 
da carabiniere; davanti a tutte 
il mazzo di fiori, con nastro 
rosso e blu, inviato dall'Arma. 
Ma non è come le altre volte. 
Qui non ci sono soltanto le 
vìttime, ma anche chi ha ucci
so. Ed allora il dolore non 
provoca solidarietà, non si è 
tutti uniti a piangere; non si è 
tutti uniti come è avvenuto, 
purtroppo, in tante occasioni, 
quando le stesse divise sono 
state trafitte dal colpi dei ter
roristi o dei delinquenti. Nel 
gelo dell'obitorio, ci sono bi
sbigli, ammiccamenti. «Qual è 

la bara7 Dove hanno messo 
Mantella»? Padri e madri, so
relle e fratelli, guardano sol
tanto la «loro» bara, non vo
gliono incrociare gli sguardi 
degli altri, che non conosco
no, e potrebbero essere quelli 
che piangono il carabiniere 
che ha fatto il massacro. Le 
bandiere tricolori coprono i 
nomi dei morti e sembrano 
voler nascondere - almeno 
per un attimo - la realtà di una 
strage ancora non spiegata. 

Scattano I picchetti lungo il 
viale dell'obitorio, scattano le 
decine di carabinieri che sono 
nella chiesa, anche I sei che 
indossano l'alta uniforme. Ar
riva Roberto lucci, generale 
che comanda l'Arma, assieme 
ad altri generali. Inizia la «pre
ghiera di commiato», celebra
ta dall'arcivescovo Ersilio To

nini. Nessuna parola fuori dal
la liturgia, solo una preghiera 
per l'Arma, «così duramente 
colpita». Nemmeno mezz'ora, 
ed è finito tutto. Prima il ve
scovo, poi il generale, passa
no fra i familiari, a stringere 
mani e dire parole di confor
to. Scattano ancora i picchet
ti, il generale se ne va. Subito 
dopo se ne vanno i carabinieri 
in alta uniforme e gli altri dei 
picchetti, fuori e dentro la 
chiesa. Passa subito anche un 
furgone, per ritirare le piante 
ornamentali messe davanti 
all'obitorio. I morti sono an
cora tutti lì, ma nessuno, se 
non i parenti, sembra accor
gersene. «Bisogna fare presto 
- dice un capitano dei carabi
nieri - i parenti sono rimasti 
anche troppo tempo assie
me». «Avevo pensato di parla
re - dice il vescovo - di spie
gare, com'è mio dovere, al
meno il Vangelo, poi ho rinun
ciato. Non volevo che magari 
una sola parola male compre
sa accentuasse le lacerazioni 
e le tensioni. Il silenzio in certi 
momenti è preziosissimo, non 
sempre l'animo è pronto a re
cepire. Secondo me, l'Arma 
ha [atto bene ad accomunare 
nel dolore le cinque vittime. 
Nella gente ho visto la capaci
tà di reagire con il senso della 
pietas. 

Madri e padri hanno però 
fretta di portare i loro figli fuo
ri da quell'obitorio. Vogliono 
piangere, parlare o imprecare 
senza dovere guardare chi sia 
il vicino. Vanno e vengono le 
ambulanze, per assistere chi 
non riesce a reggere il dolore. 
La moglie di Antonio Mantel
la, Maria Di Mottola, è stata la 
prima a cedere, per il dolore, 
per gli sguardi puntati addos
so. Il primo carro funebre por
ta via Daniele Fabbri, venten
ne di leva, nella vicina Cese
na. Subito dopo il suo coeta
neo, anche iui di leva, Paolo 
Camesasca. Nella chiesa non 
ci sono più picchetti e carabi
nieri, la barn viene messa sul 
carro dai parenti. «Paolo era 
felice - dice suo padre - di 
essere stato assegnato in una 
zona come questa. Non aveva 
mai parlato di problemi in ca
serma. Con ine l'avrebbe det
to...». 

Parte il carro funebre con 
Angelo Quaglia, anni 27. Fino 
alle 17.30 restano due bare af
fiancate, nella chiesa ormai 
troppo ampia: quella del bri
gadiere Luigi Chianese, il co
mandante della stazione, e 
quella di Antonio Mantella, il 
carabiniere scelto che ha 
compiuto il massacro. Assie
me, lasciano quattro bambi
ne, nessuna delle quali ha an

cora l'età per le elementari. 
«Non ho più lacrime - dice 

Lucia Conte, la moglie del bri
gadiere - sto sempre pensan
do all'altra mattina, quegli 
spari. Le bare erano vicine, 
ma i parenti sono rimasti, per 
ore, addossati a pareti oppo
ste dell'obitorio. Stamane alle 
6, prima dell'alba, partirà per 
l'ultimo viaggio il comandante 
della caserma, Luigi Chianese. 
Erano orgogliosi, a Bagnara, 
di avere un comandante di 
stazione che «aveva fatto il li
ceo». Erano contenti quando 
lo vedevano passare «con i 
suoi ragazzi, e lui sembrava il 
fratello più grande». Centodo-
dici colpi di pistola e di mitra-
glietta, tutti uccisi. Nella ca
serma sono arrivati altri cin
que carabinieri, ma non sarà. 
mai più come prima. A Min-
turno, in provincia di Latina, 
dove si svolgeranno i funerali 
del brigadiere, saranno in tan
ti a chiedere alla moglie Lucia, 
ai genitori, ai fratelli: perché 
questa morte, perché il mas
sacro? Non sapranno cosa di
re, perché a tre giorni dalla 
strage non è stata data una ri
sposta certa, nemmeno un 
tentativo di risposta. E non ba
stano picchetti e pennacchi 
per chi deve accompagnare fi
gli o mariti in divìsa verso il 
cimitero. 

Da ieri davanti ai giudici i protagonisti del caso-Macauda 
Sotto accusa per concussione i vertici della Legione di Bologna 

«Imputati carabinieri, 
PALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIGI M A R C U C C I 

• 1 BOLOGNA. Quattro im
putati con le stellette sono da 
ieri davanti al giudici di Bolo
gna. Mentre a Bagnara di Rô  
magna si cerca il movente del
la strage, nel capoluogo emi
liano la magistratura deve de
cifrare l'enigma «Macauda», il 
carabiniere che accusò cin
que innocenti e, una volta 
scoperto, parlò di un amman
co di denaro, chiamando in 
causa i vertici delia Legione. 
Proprio Domenico Macauda, 
26 anni, in carcere dal 16 giù-

fino scorso per aver depistato 
e indagini sull'omicidio dì 

due commilitoni, era il grande 
assente della prima giornata. 
All'appello del presidente 

hanno risposto invece quattro 
suoi diretti superiori: il colon
nello Gilberto Bianco, coman
dante della Legione di Bolo
gna, il maggiore Marcello Car
nevali, comandante del repar
to operativo, il comandante 
del gruppo di Bologna, colon
nello Sabato Mazzone, il te
nente Gaetano Palmieri, co-

.mandante del nucleo operati
vo. Nell'estate scorsa, quando 
venne alia luce uno dei più 
sconvolgenti misteri dell'Ar
ma, i quattro ufficiali furono 
trasferiti a incarichi non ope
rativi. Ora tutti, tranne il co
lonnello Bianco, accusato di 
omissione di rapporto, devo
no rispondere di concussione 

e omissione di atti d'ufficio. 
I quattro ufficiali dei carabi

nieri sono finiti nei guai per un 
episodio rivelato da Macauda: 
nella primavera dell'88 aveva
no «coperto» il furto di 26 mi
lioni avvenuto nella sede della 
Legione, costringendo una 
ventina di militari ad autotas-
sarsi per restituire la somma. E 
proprio ieri si è appreso che 
un giovane carabiniere, ini
zialmente sospettalo del furto 
e costretto a dare le dimissio
ni dall'Arma, ha deciso di co
stituirsi parte civile contro i su
periori. 

Lo scandalo esplose nel 
giugno scorso, quando si sco
prì che Macauda, per motivi 
ancora da chiarire, aveva de
pistato le indagini sull'omicì

dio di Umberto Emù e Catal
do Stasi, due carabinieri che 
la notte tra il 19 e il 20 aprile 
furono assassinati a Castel-
maggiore, un paese alle porte 
di Bologna. La manovra del 
brigadiere era costata il carce
re a cinque persone innocen
ti, ma dopo quaranta giorni fu 
smascherata dal sostituto pro
curatore Giovanni Spinosa. 

Messo alle strette, il briga
diere Macauda confessò, 
coinvolgendo nello scandalo i 
suoi superiori. Parlò di «clima 
di lassismo» e di «infami ricat
ti» all'interno della Legione, 
raccontando infine la storia 
della misteriosa sparizione dei 
soldi. Forse proprio quel «cli
ma di lassismo» aveva favorito 
la resistibile ascesa del briga

diere. Nelt'86, infatti, Macau
da, era stato trasferito da Na
poli a Bologna per incapacità. 

Il «comando carabinieri an
tidroga», il 23 maggio di due 
anni fa, trasmise a Bologna 
una nota che motivava il Tra
sferimento: «Il brigadiere Ma
cauda Domenico... non è riu
scito a ben assimilare la tecni
ca investigativa richiesta nello 
specifico settore della lotta al
ta droga». Nonostante questa 
precisazione, Macauda, ini
zialmente assegnato al nucleo 
radiomobile, tomo presto a 
occuparsi di traffico di stupe
facenti. E di stupefacenti si 
servì per costruire false prove 
dopo l'omicìdio di Erriu e Sta
si, inquinando le indagini e 
«incastrando» Cinque inno
centi. 

Raptus, lite, droga 
Sulla strage 
soltanto illazioni 

M RAVENNA. Fino al pome
riggio dì ieri, ufficiosamente e 
nemmeno ufficialmente, dai 
carabinieri arrivava soltanto 
una parola per spiegare il 
massacro di Bagnara: «Ra
ptus». Ieri verso sera, dal co
mando carabinieri, uno degli 
ufficiali ha detto: «La causa 
scatenante deve essere stata 
improvvisa e gravissima». Non 
è certo troppo, per un paese 
scosso da un massacro dì ca
rabinieri. 

In assenza di notizie certe, 
nascono le illazioni, e nem
meno queste vengono smenti
te. Parlano amici, parroci, me
dici, non i generali e gli inqui
renti. Su un fatto tanto grave, 
un procuratore capo della Re
pubblica (presente sul luogo 
della strage per ore) ha detto 
che erano state utilizzate due 
o tre armi. Nelle stesse ore 
(era giovedì mattina) il mini
stro dell'Interno diceva al Se
nato che le armi usate eran 
cinque. Nuova versione del 
procuratore: «Sì, sono cinque, 
sono stato travisato». In assen
za di notizie, anche i parroci 
diventano «fonti». Quello di 
Bagnara - riportava ieri un'a
genzia - ha detto dì conosce
re un segreto, ma di «non po
tere parlare». Ieri il sacerdote 
si è precipitato alla procura 
della Repubblica, ha dichiara
to che non era vero nulla. «Mi 
hanno travisato, lo volevo dire 

solo che se uno fa una confi
denza ad un prete, non ci si 
deve certo aspettare che que
sti vada a parlare con chiun
que. Era un'osservazione ge
nerale, e basta». Le «voci» so
no state e sono tante: c'è sot
to una faccenda di droga, si 
tratta di gelosìa, c'era stata 
una lite... Ieri l'ultima «voce» 
riferiva di un «ammanco dì 
soldi dalla cassa della caser
ma». 

I carabinieri dicono che 
debbono riferire al magistra
to, e questo è giusto. Fanno 
sapere soltanto che gli esiti 
del cosiddetto «guanto dì pa
raffina» arriveranno forse do
menica, da Roma. Può darsi -
e se davvero si tratta di «follia» 
è certo - che fra il massacro 
dei cinque carabinieri a Ba
gnara, il carabiniere ucciso da 
un altro carabiniere nella vici
na Alfonsine, i depistagli at
tuati da un carabiniere sull'uc
cisione di due commilitoni a 
Bologna, ecc. non ci sìa alcun 
legame. Ma è un fatto che tutti 
questi episodi siano avvenuti 
nella Legione Ce compresa 
fra Bologna ed il mare, ed i 
«fatti» sono ormai troppi. Per 
questo, nel rispetto del segre
to istruttorio sulla vicenda in 
corso, c'è bisogno dì sapere 
cosa è cambiato (al di là dei 
trasferimenti) nelle caserme 
dove i fatti sono avvenuti, e 
sembrano già dimenticati. 

OJ.M. 

Critiche al prefetto di Padova 

Eroìna gratis nelle Usi 
«Una proposta insensata» 
Decisamente impopolare la proposta lanciala dal 
prefetto di Padova, Carlo Lessona, sulla distribuzione 
gratis di eroina ai tossicodipendenti «irreversibili». Da 
tutti i settori, da quello politico a quello scientifico, si 
sono scatenate le critiche (con l'unica eccezione del 
demoproletario Russo che ha apprezzato l'idea). An
che il «collega» di Salerno, il prefetto Nestore Fasano, 
non approva. Meglio le comunità, dice. 

• • ROMA. Un coro di prote
ste ha suscitato la proposta 
del prefetto dì Padova di di
stribuire l'eroina gratuitamen
te ai tossicodipendenti «in sta
to di difficile reversibilità». 
Carlo Lessona, questo il nome 
del pretetto, si giustifica soste
nendo che solo così è possibi
le stroncare il traffico degli 
stupefacenti. 

«In questo modo non fa
remmo altro che aiutare i gio
vani a morire», dice la Voce 
repubblicana. «Un medico -
prosegue il quotidiano del Pri 
- non può mai prescrivere l'e
roina, perché questa non è 
una sostanza che cura, ma uc
cide. Se lo facesse andrebbe 
contro l'etica della sua profes
sione, non sarebbe altro che 
uno spacciatore». 

Non piace nemmeno al 
prefetto di Salerno la propo
sta del collega di Padova. Del 
resto Nestore Fasano deve ve
dersela ogni giorno con una 
delle realtà più dure d'Italia; 

Salerno è infatti una delle città 
più duramente colpite dal fla
gello della droga. Alcune sti
me parlano di 4-5mila tossico
mani, altre addirittura di 
9-1 Ornila. «Si tratta di una pro
posta pericolosa - dice Fasa
no - che sembra non tener 
conto della disastrosa espe
rienza fatta con la distribuzio
ne del metadone, in Italia e in 
molti altri paesi. Al momento 
attuale farebbero più comodo 
nuove comunità: le uniche 
che hanno saputo dare una ri
sposta concreta al problema». 

Secco «no» anche dal sena
tore comunista Giovanni Ber
linguer e dall'immunologo 
Fernando Aiuti. Dice il primo: 
«Preferirei che il prefetto dì 
Padova ci dicesse cosa ha fat
to nella provincia per combat
tere il traffico di droga e chie
desse a quelli che hanno spe
rimentato la distribuzione di 
droga quali sono stati i risulta
ti». E il secondo: «Una simile 

proposta, se venisse attuata, 
porterebbe sicuramente al
l'aumento del numero dei tos
sicodipendenti». 

«Il drogato cronico predi
spone il suo organismo ad una 
debilitazione immunologica 
che lo espone maggiormente 
alla formazione di tumori -
polemizza l'oncologo del Re
gina Elena di Roma - se per
tanto fino a oggi si è parlato di 
estrema gravità della droga in 
termini generali, da ora in poi 
bisogna tener presente che le 
sostanze stupefacenti prepa
rano il terreno ad una malattia 
ben più grave: i) cancro, que
sto sì irreversibile, in genera
le». Gli italiani, secondo quan
to riportato da un sondaggio 
che «Epoca» pubblicherà nel 
prossimo numero, la pensano 
allo stesso modo: no alla libe-
ralizzazione.di hashish e mari
juana, si alle conseguenze pe
nali per chi ne fa uso. Figuria
moci quindi se si proponesse 
loro l'eroina gratis. 11 lungo 
elenco di critiche, al quale va 
aggiunto il sociologo Cesare 
Kaneklin di Milano («Non è 
una risposta al problema per
ché non ne affronta le cau
se»), ha una sola eccezione, 
quella del demoproletario 
Russo: «E un aiuto al tossico
dipendente, perché lo libera 
dalla necessità di procurarsi la 
sostanza». 

Una ricerca sul dramma-droga nel capoluogo 

Napoli, 7000 tossicodipendenti 
Un «giro» da 1261 miliardi 
Ogni anno i 7.000 tossicodipendenti napoletani 
spendono 1.261 miliardi per «bucarsi». È uno dei dati 
emersi da un accurato studio fatto dal!'«Osservatorio 
sulla camorra», condotto nei 21 quartieri della città, 
dove nei primi 9 mesi di quest'anno sono state rac
colte 252.000 siringhe. Un elenco preciso di tutte le 
strade e delle scuole dove si spaccia l'eroina. Napoli, 
snodo importante del traffico internazionale. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

M A R I O RICCIO 

• • NAPOLI. Sono un eserci
to di 7.000 tossicodipendenti 
che ogni anno versano nelle 
casse della malavita organiz
zata 1.261 miliardi di lire. Da
naro che poi viene subito rein
vestito in attività «pulite». E 
questo uno dei dati emersi 
dallo studio condotto dal-
['•Osservatolo sulla camor
ra», diretto dal sociologo 
Amalo Lamberti e coordinato 
dal giornalista Fabrizio Feo. 
La ricerca, molto accurata, af
fronta e mette in evidenza il 
dramma droga che ogni gior
no si consuma a Napoli: una 
vera e propria mappa delle zo
ne dove solitamente ì giovani 
tossicodipendenti spacciano 
e si «bucano». 

L'indagine è partita da un 
dato allarmante: la raccolta, 
negli ultimi 9 mesi, nei ventu
no quartieri cittadini di 
250.000 siringhe. Attraverso 

un calcolo assai complesso, 
che prende in considerazione 
questo ed altri dati (costo me-' 
dio di una dose, quantità di 
stupefacenti utilizzata ecc.), si 
ha la cifra di 1.261 miliardi 
che ì tossicodipendenti hanno 
speso per drogarsi. 

•Il nostro lavoro - ha detto 
Amato Lamberti - vuole esse
re un contributo a questo gra
ve problema. Certo, altri lo 
potevano fare...». I volontari 
deir-Osservatorio sulla ca
morra» hanno condotto la ri
cerca in tutta la città: l'elenco 
precìso delle principali vie di 
traffico da e per Napoli, dei 
punti in cui più forte è la pre
senza dei tossicodipendenti-
spacciatori, e delle scuole do
ve solitamente i mercanti di 
morte fanno proseliti. Altri da
ti emersi: nei Napoletano c'è 
stata una scarsa applicazione 
delta legge Rognoni-La Torre. 

•Il camorrista non fa in tempo 
a nascere - sostiene Lamberti 
- che già sì trova inserito nella 
vita economica della società, 
come proprietario di negozi, 
fabbricati, o titolare d'impre
sa. Ed è proprio qui che biso
gna colpire...». 

La camorra, negli ultimi an
ni. ha utilizzato, per la diffu
sione della droga, dai bambini 
di 8-14 anni alle «madri dro
ga», agli immigrati di colore di 
varie nazionalità che vengono 
assoldati dalla malavita sia per 
lo spaccio sia per il traffico. 
Lo studio ha messo in eviden
za aspetti tali da far ritenere 
Napoli una delle capitali della 
droga, uno snodo importante 
del traffico, sia per il nostro 
paese sia per l'Europa. Il so
ciologo Amato Lamberti ha 
spiegato come, paradossal
mente, gli arresti effettuati dal
le forze dell'ordine contribui
scano a infoltire le file dei pic
coli spacciatori: «Quando po
lizia e/o carabinieri ne arresta
no una decina nel corso di re
late, l'organizzazione camor
ristica provvede subito a rim
piazzare questi spacciatori al 
minuto con altri giovani emar
ginati. Con il risultato che gli 
arrestati quando escono dal 
carcere si aggiungono alla 
schiera dei corrieri della dro
ga" • 

Gli autori della ricerca han

no individuato anche uno dei 
tanti «supermercati» della dro
ga nell'ex «Albergo dei pove
ri», un grosso edificio fatto co
struire da Carlo IH per dare 
ospitalità ai meno abbienti di 
Napoli. Una specie dì parco 
Umbro dove, ogni giorno, 
centinaia di giovani si «buca
no». «Nei prossimi giorni chie
deremo al sindaco di utilizza
re questa struttura - dicono i 
responsabili 
dell'"Osservatorio sulla ca
morra'- - come locanda per 
emarginati e tossicodipen
denti. Altro che polizia e cara
binieri!». 

Ma non sono solo i respon
sabili deH'«Osservatorio» a ri
volgere drammatici appelli al
le istituzioni. Nei giorni scorsi, 
infatti, il comitato delle «mam
me coraggio» ha concluso 
una minuziosa ricerca sul 
dramma dell'eroina nei «quar
tieri spagnoli». Le cifre sono 
sconvolgenti. Il numero degli 
eroinomani nella zona ha rag
giunto quota 2.713. Secondo 
le «madri coraggio», che han
no lavorato al «libro bianco» 
per sei lunghi mesi, il 22% dei 
tossicomani è costituito da 
donne. Bassissima l'età delle 
vittime della droga: il 46% di 
esse sono di età compresa tra 
i 15 e i 20 anni; il 7% è costitui
to da ragazzi tra i 12 e i 14 
anni. 

CENTRO STUDI 
DI POLITICA INTERNAZIONALE 

0 0 1 8 7 ROMA - VIA DELLA VITE, 13 - TEL. 6 7 8 4 1 0 1 

// CeSPI e il CRS organizzano un seminario sul tema: 

PARTITI E SISTEMI DI GOVERNO NEGLI STATI UNITI. 
LE PROSPETTIVE DELLA POLITICA INTERNA ED ESTERNA 

ALLA LUCE DE) RISULTATI ELETTORALI 
// Seminario si svolgerà il 21 novembre prossimo, 
con inizio dei lavori alle ore 10, in via della Vite 13. 

Le relazioni introduttive saranno svolte da: 

SERGIO FABBRINI 
Università di Trento 

M A R I O ZUCCONI 
CeSPI 

G. MAMMARELLA 
Stanford University 

MAURO CAUSE 
Università di Salerno 

%Hr 

UN ANNO 
DI 
CICLISMO 

• Lunedi, 21 novembre, 
('«Unità» pubblicherà un inser
to di 8 pagine sulla stagione 
ciclistica '88 . I motivi di una 
crisi negli interventi di tecnici e 
dirigenti 

• Parlano Fondrlest, Crlquie-
lion, Bauer, Bugno, Caesani e 
Massi 

• Proposte per le pista 

• Risultati e calendario '89 

• Scrivono Gino Sele, Dario 
Ceccarelli, Mario Ferreri, Fran
cesca Moser, Alfredo Merlin!, 
Alcide Cerato, Adamo Vecchi, 
Bettino Bertlni, Imelda Chiap
pa, Andrea Alol, Ennio Elena, 
Massimo Cavallini, Remo Mu-
aumecl, Oreste Plvetta, Danie
la Camboni, Eugenio Bomboni 
e Augusto Stagi 
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UtMOAMIttlU-

Francesco 
Bassi lana 
La caccia 
in Italia 
Un paradosso 
nel panorama 
venatorlo 
Intemazlonala 

Nel 13* anniversario della scompar
sa del compagno 

ELIO GENTILI 
la moglie e il cognato lo ricordano 
con immutato affetto e sottoscrìvo
no per l'Unità. 
Rozzano, 19 novembre 1988 

Nell'anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIULIO ASS1RELU 
la famiglia nel ricordarlo a quanti Io 
hanno conosciuto e stimato, sotto
scrive 100 mila lire per la stampa 
comunista. 
Empoli (Fi), 19 novembre 1988 

11 presidente professor Cesare Mu
satti e il Consiglio direttivo della 
Casa della Cultura esprimono il più 
vivo cordoglio al professor Fulvio 
Papi per la scomparsa della madre 

MARIA MAZZOLI 

Milano, 19 novembre 1988 

Emesto e Lidia Treccani, il Consi
glio Diretlivo. il Comitato Scientifi
co, i collaboratori e gli amici della 
(onda2ìone «Corrente:» partecipano 
al dolore di Fulvio Papi per la 
scomparsa della madre 

MARIA MAZZOLI 
PAPI 

Milano, 19 novembre 1988 

Rina. Rosa, Marta, Anna partecipa-
no al dolore della compagna Anna 
Mandolcsi e dei figli Frida e Giorgio 
per la scomparsa di 

WALTHER BRANDI 
di anni 67, presidente della Coop. 
Contabile dì Bologna. Ne ricorda
no le dati di intelligenza, capaciti 
realizzatrici, curiosità culturale sul
le quali fondava ricchi rapporti 
umani. 
Bologna, 19 novembre 1988 

19-11-84 19-11-88 

BATTISTA PAGL1ER0 
Non è mai slato un addio. TI ricor
dano con amore e rimpianto Ceci
lia e Meghi. 
Torino, 19 novembre 1988 

È mancato improvvisamente all'ai-
fetto dei suoi cari e dei compagni 

TINO MOZZARELU 
esempio di attivista e diffusore 
dell'Unità della Pirelli e dì Cìnisel-
lo. Il compagno Francesco Guidetti 
con affetto lo ricorda e sottoscrive 
lire 100.000 per t'Uniti. 
Cinisello. 19 novembre 1988 

I comunisti di Rho e della xona 
nord-ovest esprimono le più sentite 
condoglianze per la scomparsa del 
compagno 

RENZO PECORARI 

Rho. 19 novembre 1988 

!l!lll!ll!fll!!l!!l!lll!lffll!!i!illl!!l!I!!lì! 6 l'Unità 
Sabato 
19 novembre 1988 


